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Si intensifica la mobilitazione unitaria per la pace e il disarmo 

Contro missili e bombe 
forte impegno ovunque 

Decine di manifestazioni previste per questo fine settimana - Dalle fabbriche di Genova 
telegrammi al governo per l'immediata trattativa - Documento dei giovani comunisti 

Fans 
di Reagan 

al TG1 
L'estate fa male alla 

RAI-TVÌ Almeno al suo e-
quilibrio e alla sua capacità 
di informare, si direbbe di 
si In queste settimane ha 
preso sempre più una piega 
faziosa, soprattutto su quei 
temi di politica internazio
nale che hanno dominato le 
frime pagine. In testa è il 

'GÌ, non tanto preoccupa
to di pace o di guerra, della 
bomba N o dei suoi effetti 
sugli uomini, quanto di af
fermarsi come fedele porta
voce degli ambienti più ol
tranzisti di casa nostra e 
della Nato. C'è riuscito pie
namente. 

Tra qualche giorno si riu
nisce la commissione di vi
gilanza della RAI-TV: sug
geriamo ai parlamentari di 
chiedere in visione i tele
giornali, per rendersi conto 
a ritroso dell'allineamento 
via via assunto, in partico
lare proprio dal TG1, sulle 
posizioni e sulle voci più 
lontane dall'obiettività. Ad 
esempio l'altra sera, quan
do a parlare di Erice (dove 
c'è stato dibattito, e di qua
le portata, tra scienziati) è 
stato invitato tutto solo 
Teller, il capo dei falchi e 
consigliere ai Reagan, per
ché ripetesse che il riarmo è 
un bene, più bombe ci so
no... E più tardi, nel tele
giornale della notte, a rin
carare la dose un documen
tario (firmato Del Noce) 
per identificarsi con le tesi 
di Weinberger dopo lo scon
tro aereo USA-Libia. Prima 
di andare a letto, infine, il 
telespettatore si è sentito 
infliggere da un Lugato un 
commento in cui, con lin
guaggio da guerra fredda, 
Libia, Etiopia, Yemen e al
tri paesi ancora, venivano 
disinvoltamente definiti 
satelliti di Mosca (che ne 
dice tra l'altro il ministro 
Colombo?). 

È vero che al TG1, dopo 
'l'infortunio P2», non esi
ste più un direttore. Ma al
lora, a rispondere di questa 
disinvolta e crescente fazio
sità, tanto più sono chia
mati i dirigenti della RAI-
TV, il presidente e il diret
tore generale. 

ROMA — Mentre il Parla
mento discute le due cruciali 
questioni della bomba N e 
dei missili, la cui attualità è 
stata drammaticamente sot
tolineata dal duello aereo sul 
Golfo di Sidra, vasta e unita
ria prosegue nel paese la mo
bilitazione popolare per la 
pace, il disarmo, la distensio
ne. 

Già a decine e decine si 
contano le manifestazioni, le 
assemblee, le marce, le veglie 
organizzate dalle forze de
mocratiche in varie città. Ie
ri sera a Roma, in piazza del 
Pantheon, l sentimenti di pa
ce della capitale hanno tro
vato vibrante espressione in 
una manifestazione indetta 
dal PCI e dalla FGCI, nei 
corso della quale ha preso la 
parola il compagno Adalber
to Minucci. 

Una fiaccolata si svolgerà 
questa sera a Scandiano, in 
provincia di Reggio Emilia, 
promossa dal PCI nell'ambi
to della festa dell'Unità, 
mentre sul tema della pace 
discuterà lunedì prossimo 
r«Attlvo» provinciale della 
federazione comunista. 

A Genova il «minuto di 
guerra» scoppiato nel Medi
terraneo ha moltiplicato la 
volontà dei lavoratori di im
pegnarsi contro ogni perico
lo di conflitto atomico. Dalle 
grandi fabbriche e dal porto 
sono partiti telegrammi e 
documenti diretti al governo 
italiano per chiedere una at
tiva politica di pace e per 
condannare la decisione di 
Reagan di costruire la bom
ba N. Anche i partigiani, at
traverso l'ANPI, hanno pre

so posizione. Della viva 
preoccupazione popolare si è 
fatta interprete anche la fe
derazione unitaria CGIL, 
CISL, UIL che in una nota 
esprime «sdegno e protesta» 
per la decisione del presiden
te americano. 

In un documento la Fede
razione giovanile comunista 
italiana ribadisce «la neces
sità che si avvìi subite la 
trattativa sugli armamenti, 
a cominciare da quelli nu
cleari, senza attendere gli 
sviluppi della nuova corsa al 
riarmo innescata dall'ammi
nistrazione Reagan, e che si 
giunga a una moratoria su
gli euromissili per la non in
stallazione dei Crulse e Per-
shing 2 e per il ritiro degli SS 
20 sovietici già installati; che 
si avvii insomma immedia
tamente una fase di disarmo 
bilanciato. Obiettivo nostro, 
come di altre forze giovanili 
europee, è quello di un'Euro
pa libera dalle armi nucleari 
dal Portogallo agli Urali». 

Il documento del giovani 
comunisti esprime poi un 
giudizio severo sulla «scan
dalosa e inaccettabile arren
devolezza del governo Spa
dolini e di tutti i partiti che lo 
sostengono seguendo l'ol
tranzismo reaganiano» men
tre definisce «ancor più scan
dalosa e inaccettabile la de
cisione di installare Cruise e 
Pershing 2 a Comlso, in Sici
lia». La FGCI si rivolge per
tanto «a tutte le forze giova
nili, organizzate e non, per 
avviare tutte le iniziative ne
cessarie a impedire l'attua
zione di questa scelta». 

Anche in Toscana la mobi- I 

litazlone è assai ampia. La 
manifestazione di chiusura 
della festa dell'Unità di Sie
na, domenica, sarà dedicata 
alla pace. A Livorno e a Pisa 
si prepara la marcia di mar
tedì su Tirrenia, • mentre 
marcia e sit-in si svolgeran
no domenica 29 a Pietrasan-
ta, in provincia di Lucca. Ad 
Arezzo venerdì 28 e sabato 29 
sit-in in piazza S. Jacopo. A 
Porrano, in provincia di 
Grosseto, domenica manife
stazione con Fernando Di 
Giulio. Una manifestazione 
anche a Lardano, in provin
cia di Pistoia, venerdì 28. 

Prese di posizione vengo
no anche dal Comune di 
Melpignano (in provincia di 
Lecce) che «esprime preoccu
pazione e indignazione per la 
nuova corsa agli armamenti 
con lo sperpero di grandi ri
sorse economiche, quando 
nel mondo milioni di uomini 
muoiono di fame e di malat
tie»; e dal «Comitato di coor
dinamento per la pace» costi
tuito a Gallipoli. 

In Umbria il presidente 
della Regione, nella sua qua
lità di presidente del Comita
to per la pace che organizza 
la marcia Perugia-Assisi, ha 
inviato una lettera ai segre
tari dei partiti per sollecitare 
l'adesione di tutte le forze 
democratiche. Ha anche in
viato una lettera al presiden
te della conferenza episcopa
le della regione, per chiedere 
•la partecipazione della chie
sa umbra, nei modi e nelle 
forme che riterrà più oppor
tuni, a questa mobilitazione 
delle coscienze contro la mi
naccia di guerra». 

Rimini: «Nessuno 
può pensare di 

rimanere assente» 
I giovani in piazza con PARO - L'adesio
ne di PCI, PSI, PdUP, PR e sindacati 

•A ;.".<'•-- Dal nostro corrispondente 
RIMINI — «Noi abbiamo la bomba al neutrone — la lancere
mo dappertutto — ve la prenderete in faccia — questo è 
l'aiuto straniero del paese della libertà... Noi non vi capiamo 
— non sappiamo cosa volete dire — noi non vogliamo voi — 
vogliamo le vostre macchine». In piazza Cavour a Rimini 
rimbalzano le note di un brano del gruppo punk americano 
dei Weirdos e il lettore le sta traducendo. Un brivido percorre 
i cinquecento ragazzi che stanno ascoltando. I più informati 
volano con la mente al Mediterraneo, ai due aerei libici ab
battuti dai caccia americani. È un presagio? 

Prende la parola l'organizzatore del meeting, Fabio Bru
schi, segretario dell'ARCI. «L'hanno chiamato un incidente, e 
ancora non sappiamo esattamente che cosa sia successo. Ma 
l'abbattimento degli aerei libici conferma due terribili ten
denze. Nel mondo si estendono a macchia d'olio i conflitti 
locali: c'è la guerra tra Iran e Irak, c'è il conflitto fra India e 
Pakistan, c'è stato il bombardamento israeliano alla centrale 
nucleare irakena, le tensioni tra il Cile e l'Argentina, 1 bom
bardamenti israeliani nel Libano. Mentre 1 Paesi si armano 
sempre di più e allargano il rischio di nuovi conflitti, la mi
niaturizzazione delle armi nucleari rende sempre più concre
ta la possibilità di innescare una guerra nucleare che si vor
rebbe limitata, ma che rischia di estendersi tragicamente 
all'intero pianeta. Ecco perché non vogliamo la bomba al 
neutrone e gli euromissili. Ecco perché abbiamo voluto lan
ciare un appello alla costruzione di un movimento perma
nente per la pace. • •' • 

Fabio parla davanti a cinquecento persone, non poche per 
questo primo appuntamento. E puntuali arrivano le adesioni: 
la FGCI e il nostro partito che propongono la costituzione di 
un comitato cittadino; il PSI che nonostante ribatta sulla 
necessità di un equilibrio tra i due blocchi prima della tratta
tiva USA-URSS, aderisce all'invito dell'ARCI. Il PR, 11 PdUP, 
la Federazione sindacale unitaria, l'FLM. E poi i mille gruppi 
spontanei: le cooperative giovanili «Equinozio» e «Centofiori», 
il «Coordinamento proposta non violenta», il circolo cattolico 
«Maritain», Radio San Marino, Radio attiva e i periodici locali 
•II quindicinale», «Centolire». • 

Poi gli interventi dei cittadini presenti, dei giovani soprat
tutto. Storie,esperienze, sensibilità diverse, alcune maturate 
anche lontano dall'Italia. «Tutti insieme — conclude il rap
presentante dell'ARCI — in un movimento che sappia unire 
la tradizione antimperialista e pacifista della sinistra italiana 
con quella del movimenti antimilitaristi d'America e del 
Nord Europa». Ieri a Rimini, domani allo stadio dei Pini di 
Milano Marittima. Una iniziativa che non può fermarsi. 

Luciano Nigro 

A proposito di una pretestuosa polemica dell' Avanti! 

Meglio stare ai fatti 
Sull' Avanti! di ieri, il com

pagno Giuseppe Tamburrano 
cade in un piccolo ma signifi
cativo infortunio. Egli asseri
sce che il PCI — tramite un'in
tervista del compagno Minucci 
— avrebbe compiuto all'ultimo 
momento una -conversione di 
180 gradi» a proposito della 
questione degli euromissili, so~ 
stenendo la linea di una mora
toria nucleare in Europa che 
contempli una riduzione bilan
ciata e reciproche garanzie per 

le due grandi potenze. Peccato 
— aggiunge Tamburrano -?-
che questa importante -novi
tà» introdotta nel dibattito dai 
comunisti, non faccia che ripe
tere (come una -traduzione fe
dele») una proposta avanzata 
pochi giorni prima dal mini
stro della Difesa sovietico U-
stinov. Eccoli, questi comuni
sti italiani, sempre a rimorchio 
dell'Unione Sovietica! • 

Il vero peccato sta nella di
sattenzione di Tamburrano 

tanto più imperdonabile trat
tandosi di una questione così 
cruciale. Tanto per comincia
re, Minucci non ha fatto altro 
che riprendere — presso a po
co con te stesse parole — la po
sizione espressa il 28 luglio 
scorso dal compagno Enrico 
Berlinguer, nella nota intervi
sta a Eugenio Scalfari. Evi
dentemente, tutti protesi a 
bollare le cosiddette «chiusu
re» di quella intervista, i com

pagni socialisti si sono lasciati 
sfuggire le novità e le -apertu
re» che essa conteneva. " ' 

Non solo. La medesima idea 
di moratoria è stata sostenuta 
da autorevoli dirigenti del 
PCI, a cominciare dal compa
gno BufaUni, in vari scritti di 
questi ultimi tempi. E ancora. 
Si tratta della stessa linea che 
i comunisti italiani, per primi, 
hanno assunto già due anni or 
sono, quando si pose all'ordine 
del giorno del parlamento ita
liano il problema degli euro-
missilL Una linea così realisti
ca e forte da contagiare alcuni 
partiti e governi europei di o-
rientamento socialista e so
cialdemocratico, che in qual

che misura hanno preso posi
zioni analoghe. ' Tamburrano 
afferma che la proposta del 
PCI sarebbe la stessa assunta a 
suo tempo dal PSI attraverso 
la cosiddetta -clausola della 
dissolvenza». Bene. Ma allora 
perchè non ci battiamo insie
me per applicarla, chiedendo 
al governo di cui fa parte il 
PSI, e al ministro della difesa 
socialista, di revocare la deci
sione sulla base missilistica di 
Comiso, che costituisce un fat
to compiuto nella direzione 
della installazione degli euro
missili, prima ancora che siano 
avviati i negoziati per ridurli 
dall'una e dall'altra parte? 

Oggi e domani le sedute finali della commissione parlamentare sulle responsabilità per piazza Fontana 

Ministri e trame del Sid, Tlnquirente decide 
Ancora aperto uno dei casi più inquietanti di questi anni: il governo avallò il segreto di Stato su Giannettini? - Impedito il confronto 
tra Rumor e Zagari, le cui versioni sono in plateale contrasto, e quello tra Tanassi e Miceli - Il rischio di un insabbiamento 

ROMA — Tra oggi e domani 
anche l'Inquirente dirà la 
parola finale su uno dei capi
toli più inquietanti di tutta la 
vicenda della strage di piaz
za Fontana: la copertura da 
parte di alcuni ministri del 
tempo, del collaboratore del 
Sid Guido Giannettini e delle 
gravi «deviazioni» dello stes
so servizio segreto. È un ca
pitolo che, a colpi di maggio
ranza, si è già tentato, anche 
nel giorni scorsi, di chiudere 
con un nulla di fatto. 

Non ci sarà, come era stato 
chiesto dal comunisti, il con
fronto tra Rumor e Zagari, le 
cui deposizioni erano pla
tealmente contrastanti, né 
quello tra Tanassi e l'ex capo 
del Sid Vito Miceli. Queste e 
altre proposte sono state re
spinte e così stamattina, all' 
ordine del giorno dei lavori 
dell'Inquirente, c'è semplice
mente la convocazione del 
generale Maletti, ex capo 
dell'ufficio D del Sid. Il qua
le, probabilmente, non sarà 
presente, essendo residente 
in Sud Africa e avendo già 
fatto sapere alla stessa com
missione che si sarebbe po
tuto presentare solo nel mese 
di settembre. 

Poiché Merminl di ogni 
decisione sulle eventuali re
sponsabilità del ministri nel
l'affare Giannettini scadono 
il 24 agosto, è presumibile 
che I lavori dell'Inquirente si 
concludano in ogni caso nel
le sedute di oggi e di domani. 

Che cosa può accadere? La 
commissione ha davanti a sé 
queste strade: 1) chiudere 1' 
inchiesta con l'archiviazione 
(che per essere inappellabile 
deve ricevere I voti di quattro 

Suintl dei commissari). 2) 
(Inviare dinanzi alle Carne* 

re In seduta comune tutti o 
parte degli Inquisiti. 3) Chie
dere al Parlamento una ulte
riore proroga di 4 mesi per 
un approfondimento dell'in* 
chiesta (e alla luce delle ulti
me depotWoni sarebbe op

portuno). 4) Formulare una 
dichiarazione di «incompe
tenza» del Parlamento con il 
rinvio degli atti alla magi
stratura ordinaria. 

Rispetto a quanto emerse 
nel corso del due processi pe
nali sulla strage (l'ultimo 
conclusosi con la sconcer
tante assoluzione di tutti i 
principali protagonisti) le 
più recenti deposizioni han
no fatto emergere delle novi
tà. In particolare, sull'atteg
giamento assunto dal gover
no quando il Sid oppose il se
greto di Stato alle richieste 
d'informazione del giudice 
D'Ambrosio su Giannettini, 
Zagari, ex ministro della 
Giustizia, e Rumor hanno 
fornito versioni diametral

mente opposte. A Catanzaro 
e anche nei giorni scorsi Za
gari ha ricordato che, dopo 
l'apposizione del segreto dì 
Stato da parte del Sid sull'af
fare Giannettini, ricevette da 
D'Ambrosio e dalla Procura 
generale di Milano una solle
citazione a intervenire per 
rimuovere quello che era un 
ostacolo decisivo alle indagi
ni. Zagari si recò da Rumor a 
palazzo Chigi chiedendogli 
di intervenire. 

Di più: ha affermato di a-
ver avuto con lo stesso Ru
mor un secondo colloquio e 
dì aver informato della que
stione anche Nenni, De Mar
tino e Mancini. 

La versione di Rumor è di

versa. Riempiendo rapida
mente i «vuoti di memoria» 
tristemente divenuti celebri 
al processo di Catanzaro, egli 
ha affermato all'Inquirente 
che non vi fu mai, sul «caso 
Giannettini*, un secondo col
loquio tra lui e !'ex ministro 
della giustizia. 

Uno dei due, evidentemen
te, dice il falso. Per questo i 
comunisti avevano chiesto 
un confronto Rumor-Zagari. 
A colpi di maggioranza si è 
respinto sia questa proposta 
sia quella di un confronto tra 
Miceli e Tanassi. A maggio
ranza, Inoltre, si è detto no 
all'audizione di due dei diri
genti socialisti menzionati 
da Zagari, e di Beria D'Ar

gentine (il magistrato che al 
tempo aveva stilato il ricorso 
contro l'apposizione del se
greto di Stato sul ruolo del 
fascista Giannettini). 

Fare previsioni sull'esito 
di questa particolare indagi
ne sul ruolo dei ministri è 
difficile. È bene ricordare 
che l'Inquirente, nei suoi la
vori e nelle sue ormai prossi
me decisioni, non è «vincola
ta» in alcun modo dalle sen
tenze penali sulla strage. De
ve, e ha 1 mezzi per farlo, ac
certare un solo punto chiave: 
se tra il *73 e il *74 vi furono 
atti e comportamenti di mi
nistri che ostacolarono le in
dagini sulla strage o se 1 re
sponsabili delle deviazioni 
furono solo i capi del Sid. 

Ieri dal segretario Piccoli 
^*ma*»**»^»»***^**^*m^*»»»»»»»*»»**»»»»*»»****^^*^^^^^*^m^m^^^m*^^ 

La «Festa» della DC 
presentata alla stampa 
ROMA — Il programma della prossima «Festa dell'Amicizia*. 
che la DC ha organizzato a Trento dal 29 agosto al 6 settem
bre, è stato illustrato ieri ai giornalisti dal segretario Flami
nio Piccoli durante una conferenza stampa (presenti anche 
Evangelisti e Blsagno). 

La scelta di Trento — ha detto Piccoli — è In evidente 
relazione con il centenario della nascita In quella regione di 
Alcide De Gasperi. Le manifestazioni al apriranno con un 
ricordo dell'uomo politico trentino da parte di Arnaldo Forla-
nl, cui farà seguito un convegno — coordinato da Andreotti 
— sul pensiero di De Gasperi, ieri e oggi. Centrali saranno poi 
1 temi della casa, del trasporti, degli anziani, del rapporti fra 
la DC e 11 mondo sindacale e Imprenditoriale, dell'informa
zione, del rinnovamento della DC Ubero «dalla forza cogente 
delle correnti*. La manifestazione di chiusura sarà tenuta 
dallo stesso segretario. Piccoli. 

A una giornalista che chiedeva al segretario de se non 
avesse avuto la sensazione, l'altro ieri, che il mondo fosse più 
vicino alla guerra. Piccoli ha risposto di no e ha aggiunto di 
credere nel senso di responsabilità del grandi paesi («meno in 
quello del ptccotl*, ha aggiunto). «Siamo — ha detto ancora 
Piccoli — per la leale osservanza del nostri patti strategici 
nella alleanza atlantica, e anche perché ci si metta attorno al 
tavolo per una trattativa globale». 

L'opposizione delle 

Decreto Andreatta: 
anche della Sicilia 

ROMA — Anche la Regione siciliana, dopo quella della Sar
degna, si è pronunciata contro il decreto Andreatta in base al 
quale, entro il 25 agosto prossimo. le banche sono tenute a 
versare al Tesoro 1 fondi depositati dagli enti pubblici (Regio
ni. Comuni, enti previdenziali come l'INPGI, INPDA1, Cassa 
previdensa medici, avvocati, ecc.) per la quota che supera il 
12% delle entrate annuali del singoli enti. 

Il «no* della Regione Sicilia sarà motivato nella riunione in 
programma oggi a Roma di tutte le Regioni a statuto specia
le. Ma te argomentazioni del rifiuto ad applicare il decreto 
governativo si deducono già dal ricorso presentato dal gover
no regionale siciliano alla Corte costituzionale per violazione 
degli artico» 20 e 31 dello Statuto speciale, parte Integrante 
della Costituzione. 

In particolare si afferma che il decreto Andreatta verrebbe 
a limitare la disponibilità di cassa della Regione con ciò 
incidendo sulla potestà amministrativa della Regione stessa. 
Inoltre la Regione non potrebbe più disporre del gettito dei 
tributi riscossi, che la Sicilia tono di spettanza dotta Regione 

Sempre oggi II ministro Andreatta lucutiti ci è I dirigenti 
degli enti previdenziali autonomi. 

Migliorano 
le condizioni 

di Padre 
Arrupe 

ROMA — Le condizioni di 
salute di padre Pedro Ar
rupe, il superiore generale 
del gesuiti colpito 117 ago
sto da trombosi cerebrale 
con leggera paralisi del 
lato destro, «seppur lenta
mente continuano a mi
gliorare*. U portavoce del
la curia generalizia dei 
gesuiti P- Jean-Claude 
Dietsch, ha anche detto 
che l'infermo lascia già il 
letto a passa qualche ora 
del giorno in poltrona. 
Per quanto riguarda la 
paralisi alle dita della 
mano destra e la grave 
difficoltà di articolare le 
parole, padre Arrupe non 
ha compiuto sostanziali 
progressi. E* ovvio che si 
prospettano per lui alcuni 
mesi tra degenza e conva
lescenza. 

I medici della cllnica 
romana «Salvator Mun-
di*, dove è ricoverato, non 
hanno stabilito quando e-
metteranno 11 prossimo 
bollettino medico. Glor-
nalmene padre Arrupe ri
ceve la visita del suo vica
rio padre Vincent OTCeef e 
che reggerà praticamente 
la Compagnia di Gesù li
no a che 11 preposto gene
rale non guarisca o il pa
pa non esprima un diver
so parere. A tal proposito 
va ricordato che il ponte
fice è il primo superiore 
dell'ordine del gesuiti 
fondato da Sant'Ignazio 
dlLojota. 

IFTiffi 

Senza unanimismi, d'ac
cordo; ma da noi non 
servono le «correnti» 
Caro direttore, •',; ; 

' desidero aggiungere poche righe alla bel
la lettera del compagno Bruno Pacini di 
Cagliari dell'Il agosto. Egli si domanda 

• chi fosse il compagno che affermava -è be
ne essere molto progressisti conservando 
quello che di buono c'è da conservare». 
Quel compagno era Enrico Berlinguer e la 
sua affermazione suonava più precisamen
te così: -noi siamo nello stesso tempo rivo
luzionari e conservatori» e intendeva sotto
lineare proprio quello che Pacini esprime a 
riguardo della validità del vecchio e del 
nuovo, della tradizione e dell'evoluzione 
nel nostro Partito. 

Vorrei aggiungere che nel quadro di una 
intatta coscienza rivoluzionaria, l'ampliato , 
uso di metodi e comportamenti democratici 
non può produrre contraddizioni né pericoli 
di incoerenza. Per questo non è ipotizzabile 
nel PCI un rapporto di tipo correntizio fra 
impossibili -maggioranze» e -minoranze» 
e tanto meno è ipotizzabile una -minoran
za» ridotta a scegliere fra il silenzio e l'u
scita dal Partito. Quando mai? 

Questa scelta appartiene, di fatto, ad al
tri ed è proprio visibile nell'attuale assetto 
del gruppo craxiano che, originato da una 
-corrente», consente agli avversari di parti
to la costituzione di cartelli, correnti, costi
tuenti e così via ma non di operare dialetti
camente all'interno del partito in condizio
ne paritaria (di pari dignità) con la frazione 
di maggioranza. 

No. Nel nostro Partito continuità e rin
novamento. critica e autocritica, plurali
smo e solidarismo non possono temere o-
stracismi né chiusure perchè, anche senza 

' unanimismi, non servono e non sono lecite 
correnti sia di maggioranza che di mino
ranza. 

MARIO FERRARI BRAVO 
(Roma) 

Con Bani Sadr i 
perseguitati dallo scià 
e da Khomeini 
Caro direttore. 

la lettera del compagno Mauro Gemma 
di Alessandria f«Bani Sadr in salvo con 
quel pilota che organizzò la fuga dello scià». 
rubrica -Lettere all'Unità dell'I 1-8-1981) 
mi ha profondamente irritato per la sua 
superficialità. • - . . . ' > . 

Tutte le opinioni sono rispettabili, ma io 
ho l'impressione che il compagno Gemma 

; legga male /'Unità e Rinàscita "- -
Prima di tutto ignora volutamente che 

con Bani Sadr è fuggito dall'Iran il capo 
: dei -Mojahedin del Popolo» che è una or

ganizzazione di sinistra, non di destra! E 
poi: si rende conto delle centinaia di mili
tanti appunto dell'organizzazione «Moja
hedin del Popolo» fucilati solamente per
ché di sinistra dai «tribunali» di Khomeini? 
Ha saputo che, tra gli altri, è stato fucilato 
Reza Saadati. dirigente dei «Mojahedin», 
che aveva trascorso sette anni di prigione 
sotto lo scià? Gli risulta che sono stati fuci
lati anche donne e bambini? 

Dalla lettera del lettore di Alessandria 
non traspare nulla di tutto ciò: e. allora, chi 
è che fa analisi semplicistiche. lui o 
/'Unità? Gli suggerisco di documentarsi 
meglio, ad esempio cominciando a leggere 
l'argomentato articolo di Renzo Foa intito
lato «La fuga di Bani Sadr e l'involuzione 
del regime di Teheran - Spirale iraniana». 
pubblicato sul numero del 7 agosto di Ri
nascita 

SERGIO VARO 
(Riccione - Forlì) 

Gli arsenali pieni 
di ordigni infernali 
Caro direttore, . 

la filosofìa che percorre l'articolo di Pie
tro Ingrao del 12 agosto (scritto dopo la 
decisione di installare i missili in Sicilia e il 
via di Reagan alla bomba N) mi trova per
fettamente d'accordo. Non è «dottrinari
smo» porsi domande su cosa, oggi, vuol 
dire democrazia quando una persona e po
chi suoi intimi possono decidere il destino 
del mondo. 

Voglio aggiungere però che è ora di intra
prendere chiaramente anche in politica in
ternazionale la «terza via»: è necessario 
condannare anche l'Unione Sovietica per 
quanto riguarda il riarmo. Gli arsenali so
no pari a detta degli esperti e quindi gli 
imputati debbono essere due e sullo stesso 
gradino del «podio». Non possono essere 
tollerate «tifoserie» su questo drammatico 
susseguirsi di annunci che cadono su un'u
manità sempre più rassegnata ad unm de
flagrazione del pianeta causata da questi 
infernali ordigni 

Perché lotta ci sia è necessaria una posi
zione di noi comunisti limpida e cristallina 
e che tagli le gambe a tutte le speculazioni. 

LAMBERTO SPARVOLI 
(Roma) 

Una bella crìtica, ma 
sbagliato il raffronto 
Caro direttore, 

ti leggo poco, perchè solo di recente rien
trato dal Sud Africa. Il tuo i un bel giorna
le. un giornale di lotta che fa onore ad ma 
popolo civile come i il nostro. Simpatizzo 
con il tuo giornale e con le sue idee chiare, 
schiette, sincere. Un gran bel giornale. Il 
mio tempo di lettura i relegato a pochi mi
nuti al giorno assillato come sono da in
combenze familiari di grave responsabilità. 

Io sono figlio d'arte. Scorrendo II tuo 
giornale di martedì 28 luglio, ho letto la 
betta e positiva critica di Rubens Tedeschi 
a proposito del Nabucco areniano. 

Ho diversi saggi e libri nella mia mode
sta libreria del tuo famoso musicologo a 
critico. MI sorge però un disappunto leg
gendo un raffronto a proposito MbaHK 

Bruson. sommo cantore di oggidì, che ono
ra la nostra lirica in tutti i più grandi teatri 
del mondo. Ecco qui: «... come protagonista 
è pari alla sua fama: non ha il volume "'ocale 
di un Pasero e forse è anche un poco... ecc. 
ecc.». Mi domando, si può paragonare Nu-
volari a Coppi? No. perchè il primo è stato 
un campione automobilista, ed il secondo 
un campione del pedale. Ebbene, Bruson è 
un baritono di chiara fama, e Pasero è inve
ce un basso famosissimo. Cantano quindi 
su due differenti chiavi, non si può parago
narli. '• Se avesse detto, Galeffì. Frana. 
Granforte, Basiola, Inghilleri. Viglione-

• Borghese, avrebbe calzato a pennello, ma 
Pasero proprio no.^ Motore contro pedale. 
Che peccato. Mi duole per Rubens Tedeschi 
per una gaffe di questo genere. Ciò non to
glie che egli rimanga sempre nella mia più 
profonda e sincera stima. 

Tanto ti dovevo, cara Unità e così al tuo 
critico. Cari saluti e sempre maggiore dif
fusione. 

ERNESTO BREVIARIO 
\ \ (Bergamo). 

Il ticket e i conti 
in tasca ai medici 
Cara Unità, 

parliamo un po' dei signori medici che, 
abilitati come sono a fare sia i liberi profes
sionisti sia i pubblici impiegati (all'insegna 
del sacro principio della libera scelta del 
medico da parte del malato, s'intende!) ver
so la libera professione hanno inevitabil
mente un occhio preferenziale che non può 
non riflettersi in negativo sul funzionamen
to dei servizi ospedalieri. 

Ebbene, evviva il nuovo governo che, con 
D.L. 29/7/1981 n. 398. ha istituito il ticket 
sulle prestazioni ambulatoriali, e non solo 
su quelle erogate dalle strutture private 
convenzionate, ma anche su quelle erogate 
dalle strutture pubbliche delle USL: natu
ralmente lo ha istituito alla chetichella. 
continuando nel vecchio sistema di prende
re in giro gli utenti del servizio. -

Non ti dico il mio sconforto, anche per
chè il nuovo governo, al contempo, ha deci
so di far decollare gli aumenti ai medici 
generici, sìa pure dal 1/1 p.v. (facendo ri
sparmiare atto Stato non so quanti miliar
di. si è avuto il coraggio di dire.'). Vorrei < 
che tutti potessero rivedere una trasmissio
ne televisiva andata in onda il 6 maggio 
scorso nella quale un medico generico con
venzionato. in un'intervista, difendeva le 
ragioni della categoria al rinnovo della 
convenzione ed ai connessi miglioramenti 
economici. Ad una domanda dell'intervi-

. statore sul guadagno derivante dalla con-
; venzione, il medico, con un sorrisetto un po' 

.'•' cinico, ha detto che sarebbe arrivato a gua
dagnare 280 milióni annui, con oltre 2000 
assistiti. Sono rimasto allibito! Come si 
possono curare seriamente 2000 assistiti? 
Quando studia questo medico ? E poi... 280 
milioni! 

F.MONOSILIO 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti, sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, rin
graziamo: 

Clara MONGARDI, Lugo; Daniele CO-
MERCI, Venezia; Franco VECCHI ATTI e 
Manuela NICOLETTI, Ficarolo (Rovigo); 
G. BURMO, Torino; Leandro CANEPA, 
Arma dì Taggia; Bruno PAPIGNANI, Bo
logna; Francesco BONI, ex sindaco di Villa-
franca in Lunigiana (Massa Carrara); Gio
vanni ZAQUINI, Brescia; Antonio CA-
NELLI, Napoli; Antonietta SELLI, Mila
no; (« Mi reco sempre alle nostre manifesta
zioni come il 25 Aprile e il 1' Maggio ed 
altre ricorrenze, ma quando tutti — e in
tendo di qualunque partito — ci troviamo 

_ nella piazza e sta parlando un nostro com
pagno comunista, le bandiere dei socialisti 
non le vedo maisventolare. Il fatto non mi 
va per niente giù»); Pino PICCARDI, Ge
nova (è un insegnante e in una lettera molto 
documentata — ma eccessivamente lunga 
per po;er essere pubblicata — avanza con
crete proposte per la scuola dell'obbligo. 

Piero MARI, Torino (in una lettera, sorta 
da una discussione con altri compagni sulla 
Gazzetta del Popolo, cosi commenta: «Dob
biamo forse organizzare una sottoscrizione 
per il giornale dc?»)r, Vincenzo TRAVER
SA, Ponti-Alessandria (in una lettera criti
ca sullo stato del Partito, scrive tra l'altro: 
«I compagni dirigenti zonali e provinciali 
dovrebbero farsi vedere più spesso e non 
solo in occasione dei festival, dimostrando 
che noi siamo in grado di respingere Finsi
dia dell'integrazione consumistica e del 
malepolocco»); Francesco DI BENEDET
TO. Gruningen-Zurigo (in una lunga «lette
ra aperta» che non possiamo pubblicare cer
che da sola occuperebbe questa intera rubrì
ca, racconta come per tre volte ha dovuto 
recarsi dalla Svizzera, dove è emigrato, a S. 
Giovanni in Fiore per partecipare a un con
corso per 5 posti di elettricisti all'ospedale: e 
anche la terza volta invano — nonostante 
avesse una gamba ingessata — perche il 
concorso è stato rinviato). 

UN COMPAGNO (che non si firma) 
Rho (non é vero — come tu scrivi — che 
non abbiamo dato notizia delle gravi dichìa-
razioai dei cinesi sulla bomba N di Reagan: 
esse sono state riferite dal nostro «nomale il 
IO e il 14 agosto); Bruno PENSO, Cervia 
(«Non dobbiamo più fargli il favore di 
chiamarli brigate rosse; hanno un nome so
lo,- nazifascisti»* Luigi BON DA VALLI. 
Sassuolo {«Non dobbiamo stancarci di dire: 
Ai nostri governami: non dovete permettere 
al dollaro di demolire la nostra economial 
Ai nostri sindacati: È ora di insorgere con
tro la prepotenza e il cinismo della moneta 
USAI»* Franco TRINCALE, Militello-
Catania («Scrivo dalle Sicilia dove mi tro
vo per qualche festa étV/rUnita, Oggi dob
biamo portare. se necessario, le nostre ban
diera della pace, nelle terre fertili di Coml
so, per dire «no!» alle basi americane»). 
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